
S
ono ancora scossa per l'assal-
to in pieno stile squadrista av-
venuto al campo rom del
quartiere Vallette di Torino.

In realtà è tutta la storia che mi ha
gettato nello sgomento. Il mio pensie-
ro è andato anche a quella ragazza di
16 anni che ha “inventato” una vio-
lenza sessuale per paura dei genitori.
Ora la ragazza incorrerà in sanzioni
per questa sua affermazione.

Ma non dovrebbero, mi chiedo, pa-
gare invece i suoi genitori? Sembra
infatti che la ragazza avesse paura
perché i genitori la sottoponevano a
periodici controlli ginecologici. E
questi come avvenivano? In modo ca-
sareccio o in un ambulatorio medi-
co? Se in questa storia è coinvolto an-
che un ginecologo non ci resta davve-
ro che piangere. Possibile che storie
così avvengano ancora nel mondo?
In Italia? Possibile che una ragazza
non possa essere libera di vivere la
sua sessualità, le sue prime esperien-
ze? Possibile che dopo secoli le don-
ne siano legate ancora a quella mem-
brana di pelle che si chiama imene?
Storie come quella del quartiere Val-
lette sono umilianti per tutte noi. Pen-
so alla sconforto di quella ragazzina
che mese dopo mese ha dovuto apri-
re le gambe e farsi ispezionare.

Ho letto da qualche parte che la
nonna spingeva perché arrivasse «pu-
ra» all'altare. Con le dovute differen-

ze la storia di questa ragazza mi ha
ricordato la tragica vicenda di Hina,
sgozzata dal padre, perché voleva
vivere l'amore per un ragazzo italia-
no. Il padre, non pentito, ha dichia-
rato dopo l'omicidio «non volevo
che diventasse come le ragazze di
qui». Hina era stata sgozzata perché
aveva rifiutato un matrimonio com-
binato con un cugino lontano e per-
ché di fatto aveva lacerato già quell'
imene considerato così importante.

La famiglia del quartiere Vallette
è cristiana, quella di Hina mussul-
mana. Ma nessuna delle due fami-
glie ha seguito i dettami di pace e
amore predicati nel vangelo e nel
Corano. Quello che ha dominato
nelle due storie è stato un maschili-
smo feroce ed idiota. Un controllo
sul corpo della donna e sulla sua li-
bertà. La sessualità femminile in Ita-
lia è ancora un tabù. Le ragazze non
ricevono una buona educazione ses-
suale in età adolescenziale, sono la-
sciate sole ad occuparsi di contrac-
cezione e di prevenzione di malat-
tie sessualmente trasmissibili. I con-
sultori chiudono per mancanza di
fondi. Le famiglie non parlano. Una
sessualità femminile libera e consa-
pevole di fatto viene ancora negata.
Questo succede oggi in Italia, anno
2011.

Se ci fosse un'agenzia del rating
di civiltà il nostro paese meritereb-
be un downgrading con i fiocchi. Pe-
rò non tutto è perduto. Certo il de-
fault è dietro l'angolo, il default dei
diritti umani intendo, ma possiamo
ancora salvarci. Dipende un po' da
noi e un po' da chi dovrà rifinanzia-
re i fondi per i consultori.❖

ACCADDE OGGI
Maramotti

I
l laboratorio politico più grande
al Mondo. Questa è l’India oggi.
Simile per tanti versi all’Italia,
con diversità interne ancor più

grandi di quelle dell’Unione europea,
con un sguardo rivolto al futuro da fa-
re invidia a tutto l’Occidente. Il dibat-
tito di questi giorni sui costi della poli-
tica indiana, in una sessione inverna-
le in cui i lavori della Lok Sabha (Ca-
mera del Popolo) sono stati aggiorna-
ti per più di 40 volte a causa dell’ostru-
zionismo dell’opposizione, raggiun-
ge livelli populistici che vanno forse
oltre quelli italiani. «Ci costate 26 Ru-
pie al minuto e non decidete niente!»
è uno dei commenti più frequenti nei
dibattiti tv.

Passare da Calcutta a Chandigar è
forse ancora più diverso che viaggia-
re da Salonicco a Cork. E l’impasse di
tutta la politica indiana del «Centro»
(la federazione) a causa delle divisio-
ni - anche interne alla maggioranza -
su una proposta di apertura molto re-
golata e progressiva della distribuzio-
ne commerciale multimarca agli inve-
stimenti diretti stranieri stride con le
nuove ambizioni globali di Nuova
Delhi. Ma nei numerosi incontri della
delegazione parlamentare italiana
che ho avuto l’onore di guidare con
rappresentanti del governo federale,
del parlamento, degli Stati e della bu-
siness comunity - a Nuova Delhi come
a Calcutta, a Mubai come a Chandi-

gar - la conferma è stata netta: l’India
ha messo da tempo le ali e «vola come
un elefante» con tutte le contraddizio-
ni ma anche le speranze che tale im-
magine evoca. Altro che paese «emer-
gente»! L’India è già emersa, da tem-
po, e dobbiamo affrettarci a cogliere
subito le opportunità che questo cam-
biamento politico e geoeconomico
comporta per noi e per il Mondo.

Quello che colpisce di più dell’In-
dia sono i suoi dati. La seconda nazio-
ne piú popolosa al mondo dopo la Ci-
na e la piú grande democrazia. Il 58%
della popolazione è al di sotto dei 20
anni: 564 milioni di persone quasi il
doppio dell’intera popolazione ameri-
cana. Un Pil di oltre 700 Miliardi di
dollari e una crescita del 7% in piena
crisi globale che - se preoccupa gli In-
diani, a causa dell’alta inflazione e
della crescita demografica - è un vero
miraggio per l’Europa e l’America. Il
rinnovato interesse per l’India deve
essere anche l’occasione per riscopri-
re affinità storiche e culturali. Nel pe-
riodo delle celebrazioni dei 150 anni
di Unità d’Italia, non è stato abbastan-
za ricordato come il pensiero risorgi-
mentale – Mazzini in particolare - arri-
vò in India importato dalla cultura po-
litica britannica e esercitò una grande
influenza sul movimento indipenden-
tista indiano e sullo stesso Gandhi.
Per troppo tempo abbiamo ignorato
la realtà indiana. Dopo il successo del-
la visita di sistema voluta da Prodi nel
2007, il 2011 è stato l’anno dell’India,
con importanti missioni e iniziative di
governo, parlamento e Confindu-
stria. Ma deve essere solo l’inizio di
una nuova fase globale della nostra
politica.❖
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La tiratura del 12 dicembre 2011 è stata di 158.067

RAZZISMO E MASCHILISMO
DEFAULT DEI DIRITTI

INDIA, UN’OPPORTUNITÀ
DA COGLIERE AL VOLO

SCRITTRICE

l’Unità 14 dicembre 2002

«Il condono? No, grazie». Maria
Rita Lorenzetti, presidente
dell’Umbria non usa giri di
parole: la sua Regione non
adotterà sanatorie. Contro la
raffica di condoni introdotti
nella Finanziaria c’è un coro di
critiche nel Paese. L’Ulivo
annuncia battaglia in
Parlamento. Fassino parla di
«beffa per i cittadini onesti».
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Rivolta degli onesti
contro la manovra
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